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EVENTI GAM
 “800 IN SALOTTO – CULTURA, VITA PRIVATA E AFFARI TRA GENOVA E NAPOLI”

L’ASSOCIAZIONE CULTURALE ALFABETI IN OCCASIONE DELLA MOSTRA
propone

Domenica 19 marzo 2006 alle ore 17.00

CAROSELLO NAPOLETANO
Regia: Ettore Giannini. Sceneggiatura: Remigio del Grosso, Ettore Giannini, Giuseppe Marotta. Soggetto: tratto dalla rivista omonima di Ettore Giannini. Fotografia : Piero Portalupi. Montaggio: Nicolò Lazzari. Musica : Raffaele Gervasio. Scenografia: Mario Chiari. Costumi : Maria De Matteis. Interpreti:Sophia Loren (Sisina), Tina Pica (Capera), Léonide Massine (Antonio “Pulcinella”), Aldo Giuffrè, Paolo Stoppa (Salvatore Esposito), Clelia Matania (Concetta Esposito), Folco Lulli (Don Raffaele), Achille Millo (figlio di Pulcinella). Anno: 1953. Durata.: 129. Origine : Italia Col.
In collaborazione con la Fondazione Centro Sperimentale di Cinematografia – Cineteca Nazionale. 

Al grande amore della famiglia Maglione per la musica abbiamo dedicato il film della prima domenica pomeriggio.

SINOSSI
Le vicende della famiglia di un cantastorie napoletano fanno da cornice a vari episodi di vita partenopea che si alternano sullo schermo. Tratto dall’omonimo lavoro teatrale di Ettore Giannini, il film ripercorre la storia di Napoli.  
Lo sfratto della numerosa famiglia del cantastorie, dalla misera catapecchia, è l’incipit del racconto. La famiglia percorre le vie della città spingendo innanzi il pianino di Barberia, su cui sono appese le canzoni; sarà un colpo di vento a far volar via i fogli: ogni foglio rappresenta un episodio e una canzone. 

Le vicende del cantastorie e della sua famiglia, sempre in lotta col bisogno ed in attesa di tempi migliori, sono il filo conduttore, che congiunge secoli di storia, evocati dalle canzoni. Il film ripercorre la storia di Napoli dalle scorrerie dei mori al dopoguerra, con un gioco di specchi tra le varie epoche mettendo a confronto psicologie e classi sociali.
Carosello Napoletano è uno dei primi e più interessanti esempi di “Film Rivista” italiano, Ettore Giannini realizza quello che, grazie alle invenzioni scenografiche e coreografiche, alla ricchezza di costumi ed alla perfetta integrazione tra regia cinematografica e teatrale, fu il migliore esempio di musical italiano. L’andamento del film è organizzato dal susseguirsi di canzoni, le parole che divengono canto ed il gesto che si tramuta in danza. Partendo da malinconiche canzoni medioevali come “Michelemmà” (attribuita al pittore napoletano Salvator Rosa, composta intorno al 1660) si alternano in delicate variazioni, momenti musicali diversi fino ad arrivare alla Tarantella, espressione di gioia crescente che travolge e non permette di star fermi.
Notevole documento di una città, i cui luoghi sono perfettamente resi grazie alla fusione di scorci dal vero di Napoli e del Golfo e di ambienti ricostruiti in studio, può essere ora finalmente apprezzato grazie al restauro della Cineteca Nazionale.
Napoli capitale del cinema italiano: prima ancora di Roma, Torino e Milano fu proprio la città partenopea a ospitare nei caffè concerto le proiezioni del cinematografo Lumière e a veder sorgere le prime case di produzione, con i film in cui lo scenario naturale del golfo, i vari aspetti del folklore e il dialetto occupavano un posto centrale. 
